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Nobilissimi Sposi 




aOtrebbeperavventnra fembnn I» 

terelTata la lode, che in qucfte rime da me rac- 
colte, ed a Voi, Sposi Nobilissimi, prefentate, 
viene al voftro merito tributata , e cadere in 
fofpetto, che più v'abbia contribuito un impe- 
gno di gratitudine , che la verità iflefla , ove 
maflìmamente fi riguardi al mio fommo rifpec- 
to, e alle diltinte mie obbligazioni verfo di Voi: 
fe le doti fingolarilfime de' gloriofi vollri Ante- 
nati, paflate come in reu^o a rifpleiidcre in 
A3 Voi 



Digilizea&y Google 



Voi fteffi, mn aveffero dato tatXo l'ioipulfo al- 
le penne d^li eruditi Componitori per eneo- 
miarleì avvifandofì eglino faggiamente di non po- 
terfi difpenfare dal renderfene acclamatori fmce- 
tì;€d io dat non unirmi con elTo loro a far pa- 
lefe al mondo in sì bella occafione il mio gran 
giubilo, ed il merito ecceiro della chiarillìma Fa- 
miglia Guadagni , che vantando la fua prima 
origine da Flefole antichiflìma e Qobilillìma C^^ 
tà della Tofcana, ore per diretto domlaio pof- 
federa pure il Caftello di S. Martino in Luba- 
co; quindi anticamente Tenuta ad illuftrare que- 
lla Città, fu tolto con untrerfale confentimen- 
to ammelTa fra le Confolari famiglie della Cit< 
tà medefìma. E ben degna fi era del governo 
fenduta, mercè d'avere allevato l'eroico mara- 
■rtgtlofo fpirito di Guadagno primo; il quale a- 
4operàCo atgìì affari pìt rilevanti della Repub- 
Utca feppd cooclliarfi tanta ftinu, ed amore ap^ 
fteSo cotti, che merRò d'efiere eletto Amba- 
ftiadbre a Papa Innocenzlo IIL riufcendoli feli- 
Semente di vantaggiare la fua gloria, e gl'iute- 
reffi della Tua Patria. Coà dopo aver e^i ad* 
ditato a' fuoì Difcendenti l' erto cammino , che 
a4U gl<»-ia conduce» degniffimi, e in tutto a sè 
, foirdgliana £rol Ufeià, quali « gOTcrnare Città 

in 
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la pace, e a difenderle in guerra ben atti, co- 
me il famofo ('■> Migliore; quali ;ìncaricatì de' 
pubblici affari preffo de" Principi efteri , come 
ii celebre C*-* f^ieri ; e quali a foftenere ne' più 
turbati tempi, e al maggior uopo l'onore della 
Patria, come il non mai abbaftanza lodato Btr- 
nardo, che oltre l'aver {bltenuto felicemente il 
governo delle maggiori Città di Tofcan», fu o- 
Ietto Generale dell' efertito Fiorentino , c ìndi 
fpedito Ambafciadore a ()jver(ì Prìncipi, che di- 
fceriiendo io lui virtù fuperlori glia _cqndìeiòne 
d' un Privato , di reali accoglienze , ed encomj 
pubblicamente 1' onorarono. Ma tant' oltre in 
breve fpazio di tempo fi accrebbe quello limpi- 
dillimo fiume, che i ripari formontando , c den- 
tro al patrio lido non contenendoli, le più lon- 
tane Provincie con le fue falubri acque inondò, 
dimoflrando , altri non effere i iuoi confini, che 

A 4 qucl- 

. lii di ViIdlmerQlr c ii Otriao, Cs^inao dclli Culiodla d. Filloji , t FrcfcOD 
. Itili CWà di Ftmo. " " 

"^M^' VWi.^l ,'^'Gtn™(lì !' il'"Mmh(rf''d^ Ftrmj,' id"Ìn^'"t" io'vìt 
* Cdll lULldilUo. FiinciGaici» limluc jicr l'ane nlll»li, prr li quk ontnDC 
nniicd mnmliMi Tingile, li pfcitrUu wr hnpiili 11 Lloncaiiig co! noi- 
M Bnillttllnr, àx tnuiTli S e'anretvi Dcll'laregiu di qncOi Fmdglli. E(U 
. ad luA moti itoloOrwiiu taat t\f(t dspo ikr antn li Smu di Elllifa 
Mnk Viftaill Don U MVibii, tkuma l CmHIIì M Cnoidi) di Arnia; e 
fienai UDII rtOmilA pif li ftu Punì iì lìiWB, coi) tm oc' piiliblld blTlgni 
le^gnn ^Ot, itariirii p> juwiOt filli nSiBm di OoftefiM*^ 9mI>>I> 
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quelli del mondo tatto. Non d'altri io parlo; 
che del famoriffimo f'^^ Guglielmo pròno ài quefto 
nome, che fin dal quarto lullro di fua età do- 
po più militari imprefe pafTando in Francia , e 
quivi avanzatoli nel più lotrinfeco amore di' 
quattro grandiflìmi Rè Enrico IL Carlo IX. Er/ri- 
co III. e IV. ottenae da cflì le prime e più cof- 
picue dignitò della Francia, e le infegne de' più 
nobili facri Ordini riportonne. Che dirò io di 
quel Tommafo, ctu antecedentemente nella me- 
morabile giornata di Pavia ebbe ammiratore del 
valor fuo Fraacefco primo per ,le azioni dì guerra 
si rinomato? Non dico meraviglia; l'aver fofte- 
nuta doppiamente e colla fpada, e coll'argento 
'''''' la Francia per le continue guerre abbattuta-, 
l'effere (tato dichiarato Signore di ben undici 
Terre (0 in quel Regno, furono i minori fnoi 
pregi, ove fi paragonino coU' opre della maffima 
1U8 pietà, che vivono eternaoiente oe' ricchi 
Speda- 
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Spedali che egli ereOe da' fondàmeotì a glo- 
ria immortale della fua pofterità . E ben fi 
difTufe il di lui gloriofo fangue nelle vene di 
Tommafo fuo Nipote, cui l'arte militare, la dol- 
cezza co' fuoi fudditi , ti fedele fervigìo al fuo 
Prìncipe, e caate altre nobili qualità rendettero 
s) cofpicuo, che oltre mille ooori&cenze , fu de- 
gnato d'una vifita dal Dtica d'OrUdniy e delle 
maggiori dignità ■ Egli pure avanzò di gran 
lunga quella pietà del Tuo Zio, che infuperabile 
a tutti fembrara , perchè oltre alle magnifìcen- 
tiflìrae fabbriche al pio ufo confegrate ''^l, nudrl • 
tutti i poveri dì CeT'maas nella pefte di j/Mgtio- 
ne; e in una gran careflia Fimnzf fua Patria 
con tnoltifQoio denaro c^J foweone-, difTondendo 
cosi, benché Privato, con real fplendidezza fu' 
più rimoti paefi i fuoi più benefìci influlD. Tac- 
cio d'un C'J BaUafam, d'un Cvrit di Guadagno 
fino da quattordici anoì iofigne Capitaoo, d'uii 
Ciò. 

Ifi Fuiooo qutiìi Mrticoliimtnie due perufc it^lAvrtBmi, m U ATfgnoM, 
l'ifrra dcitn di Ì Lmna fnpn U KodiiM Utiga li ftiwli, che nmixt ilti 
Sgnvli fai di Smrti^d fa Ja .qaìm B «BcnuB ucbt la ngfi nuttE mcnKb 
rie ed (rml della Fimlglli Gud^iil. - - 

(ti Tali hrcino uno Spedile per gli Avfttttì, wt ed QnTtats JMt I* COinnkc. 
Olnt M di lece &bfiiinK.im Ibatinn Pelino In Adgnen, di] nule k Butim, 
BHdpoADiSiere 11 nonKdeliXHdt'GgidiEil* L» ùm IplmJHfin mtMjftul- 
tl n aBUK dt Mml^. 

(M CtMoMtidied-cn. ' . 

ìli kiIdiAiK Bvow di Cnucnur Mi SoAoaA, CinUetB Ml'On^ie A 
'ftiMi,eUmfilalladlCuiipi. ... -.-;>,., 
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Gio. BatiBa, che dopo le più rlluftri dignità 
nella Francia ottenute , fu da Crifiina di torma 
condotto per Tuo Maggiordomo io Tofcana^ e 
di canti e tant' altri, cbc alla Frahàa tutta, Nfir 
zione si eulta, e ^ d'Eroi feconda, amabiliffiaii 
fi rendettero, e forra credere amoilrabill. 
Taccio d'un Fraanfco terzo di quefto nome, ua 
Fta Fina, un F. Cosimo, Il riandare le cui ge^ 
fta, e la nafcofta fua fuga in età di dodici an- 
ni per fola vaghezza di portarfi alla guerra di 
BoTgogaa, e la carica forienuta di Governatore 
di Verdua , di Capitano della galera di S. Gior- 
gio, e le vittorie ottenute, le Città conquìfta- 
te , troppo lungo farebbe, né fenza rifchio di 
recare altrui oo)a, e pregiudizio al loro rplendo> 
te. Taccio di molti altri, che agli e alla 
pompe-anteponendo una vita umile e folitaiia^ 
ddl' abito Ecclefiaftico veftendoft , o ne' facrl 
chioflri confinandoli, fparfero per ogni dove il 
chiarore natio delle virtù alla n:irpe loro comu- 
ni, le dignità delta Chiefa e delle facre Religio- 
ni foftenendo. Scendiamo pure a' tempi noÌlri, 
e vedremo in un FiUppo le fteffe virtù ■ lampeg- 
giare de' fu(d Antenati / e precifameote la còt 
tura. 



h faghì» Cittì ha lìii 



■It H TurfM In Tmu , 
Mite; dqule nfthfi 

ili TrtIVan». . * 
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cura delle fdcnze e delle fiogue, la prudenza, 
la fplendidcaa, l'amore verfo de' poveri, e la 
faviffima direzione ^ella fua ammirabile Fami- 
glia, che Uno dall'età più tenera porta in fron- 
te j lemi ereditati di quel langue,che nel mon- 
do tutco rifplende eoa azioni à ^oriofe. I ra- 
mi ifisifi da ^. nobit pianta divelti fìuttiferi ot 
tremodOi e glorici s'ammirano rivediti della 
più belle fpc^Iic, che vantar pofla la terra tut- 
ta . Baftino per tanti Angolari efempi , due 
Eroi rinomatiffimi dell'età noftra, l'uno per le 
dignità militari, l'altro per le Ecdefiaftiche 
11 primo sì a' fuoi nemici terribile, sì caro alla 
Regnante C. M. di Carlo VI. si finalmente glo- 
riofo, e a tutti ammirabile, che luogo non v'ò 
ti remoto e ù barbaro, che di fue lodi non ri- 
filoni t").- X.'^tro di à fublimi virtù adornato, 
e di ^ ecceHb merito, che quantunque in roz- 
ze lane oaftìofto, e dalla profonda umiltà fua 
occultato, fa bea prdko agli occhi di tutti ma- 
irifeftate, e della facra Porpora degno renduto, 

dando 

IO AftaalaG<HitiiEn)gnillìjiwaI«gninKliiipciiian Cuia VI- riht tua dal] ai 
fi» fift gninilE moHIolS [nlbnabiliiiliut impegun per li glmla c Tcrriels iIeIIi 
Cttooi CcTiRi, dilU ^alg ptr te lic gkniDTe ulnid oiKnoc niUimi dlgnlù, che 
«BMbntnR^einGninleTcìnR.eMiRCCiillaili S-M- C Oilonnclfii di 
ConiiC, iGtiiai] GnuDdauc AlScciudlSdiUraili. QKao lUicde nella 
■Onl a EOeii Oplnle di iem Segno. - 

(b) F. (Smranl Antaaio Cw^iiiUCaiiBdli^ Saim, VtOcm il Attlni Kl< 



X 12 X 

dando a quella non (o, fe maggior luftro, o 
maggior ricevcodoDe. Che fe rìvolgafì l'animo 
alle nobiliflìme Famiglie, che a qucfta felice' 
mcntes'ianedaroQO, e alle celcbratiffimc Dame, 
che xaati Eroi partorirono ai mondo , ci fi pre- 
lèotaao agh occhi le Btrmu Berti, le lUrie^ della 
antichlflìma famiglia del TiOtà, le ^matt dì Clos 
de' Prìncipi d' AIcmagna , le Ltomre di Ce/gnjr 
de' Marchefi di Saliny, le Madame "HinaìJe di 
PÀtfro di Chos Signore di Manbamont, le MaJJo' 
lem Corfiai, le Lucrezie ToTtiaboai t"', c le Cairn- 
ne Scolari. E quindi quante belle e gloriofe 
piante prodotte palTarono a fecondare l' altrui 
terreno! Tali furono un Ekaa Spofa a Cappo- 
ne Capponi Signore di ^hneu^ un Anna, una 
Diaoa , una GabbrkUayV um collocata In A/ttnah. 
di Aahm Barone di Bamàt^ e l' altra in "Pktn d' 
«f/fiur Signore di F«rgnur, e l'altra In hhn^mrMttA 
Signore di Myolaati una iMifa di Clandh Guai*- 
gni, e di Leonora Coligay, Spofa quella «1 Mar- 
cbefc del Caliti Guè, e quella al Siga(HV dt 
àeam della gran famiglia di Galietu, per non ta- 
cere d'una Giaemra Spofa al Coriinelli, d'unaCa- 
fa a Giopaaai degli Altizzft ed una (rioóma ad 

, \ ^fi» _ 

(!) n IKlIa Zìi di CaqMi Moglk A PIm Medici . dilU n «cM- 
• ftriviiFg n Unno, c aUkoa, U pHou Mn « Pih Loh X. c*dcll>a Alefilh i 

MB»apiwM«.ediCiwtiM^<»iMaj6wirfc-toB«h«<iiaii»Mi«r^ 



kfaaJro -AitlofiTi , . un OrUnfìa Moglie di Filippo 
Salviatìf Dzma d'ogni virtù fornita, tfd detta 
da Ferdinando per Aja delia gran DuchelTa l^it- 
mia della "Rovere^ da cui fu pofcia , in premio 
del fuo preftato fervigio arricchita del Marche- 
fato di S. Larino del Conte in Cafentino. Per lo 
che ben giudamente dee crederfi, che grande lìa 
il giubilo di quelle feliciflìme Anime, che dal 
Cielo rimirando la gloria della loro Famiglia 
fcmprc in auge maggiore, godono di vedere u- 
nirfi in quefto giorno gli fpicndori della loro 
ftirpe con quelli d'un altra nobiliflìma parimen- 
te , ed anticbilOma , quale è fenza dubbio quel- 
la de' Baldocci , che vantar puote gli ./fygioU , 
i Filippi, ì Tiaaziali , e tanti e tant' altri s\ ce- 
lebri per le cariche Senatorie, e per gli uficì, e 
trattati pubblici felicemente in ogni tempo fo- 
flenuti in favore fempre e vantaggio della fua 
Patria -, ed una continua fucceffìone di Dame 
celebratiflìme fpofate agrilluftri uomini di que- 
fta Famìglia , tra le quali fovra tutte riguarde- 
vole fi È una ylligbcra di Jacopo di Dante , glo- 
ria per vero dire tanto piii fingolare, quanto 
nafcente da si rinomalo Poeta. Dalla Cronolo- 
gica ferie adunque di tanti Eroi, dalle magnani- 
me loto geda, dall' inclita virtù di tante Illu- 
ftri" 
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ftri Dame, lìcconie hanno , Nobilissimi Sposi , 
quefti pellegrini ingegni prefo 1' ai^omento di 
voflre lodi, ed io 1' ardire di autenticarvi ne 
loro verfi l'alta ftiraa, che fanno eglino, ed io 
di voi medeQmi in occafione delle felicìtlìme 
voftrc Nozze, per cui ognuno ben s' avvifa ef- 
fer giuftizia, e non adulazione, gratitudine, ma 
con verità congiunta, l'applaufo, che ora vi fi 
rende: co^ voi in quella fpeccbiandovi, potrete 
chiaramoice intendere a quale altezza di perfo- 
2^006 ordiaar dobbiate con ogni sforzo quel à 
accefo e fcambievole amore, che felicemen- 
te v' accoppia , per laiciarne un Òì pofcia eoa vo- 
ftra gloria, e piacer della Patria efempi di ve- 
ra grandezza, e di foda virtù. Che fé alle an- 
tiche Donne Romane, feconde folo dì numero- 
fa Prole, folca quella faggia Repubblica ergere 
Statue per laudevole meiDoria ; quali gloriofe 
teftimonianze potete voi afpettarvi in quella, c 
nelle future età dalla Patria voftra grati0ìma 
per la copia de' Figli, che fpero, e dendero nu- 
merofilllma , e di Figli dotati di fenno e valo- 
re, in tutto a voi fomiglievoli, c a loro grand* 
Avi? Quelli e cento altri maggiori fono. De- 
gnissimi Sposi, i vollri eccelli meriti da me fo- 
lamente io ifcorcio accennati. Altro però noa 
mi 
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mi teits, fe non che pregarvi d'un benigL.o 
compatimento, fe ofai di tentare tropp' alta im- 
prefa , ed alle mie forze foTcrclila : amando io 
dì foggiacere piuttofto a pericolo nel far pub- 
blica al mondo la chiariffjma yoflira forgente, 
ed il cumolo di quelle rare prerogative , che il- 
lustrano Immortalmente la voltra gloriofa Fa- 
miglia, e rendono giuftizia alla voflra grandez- 
za, che tacendo, fraudare di quetta gloria il 
merito Toftro fublìrae; e me privare d'una sì 
acconcie occalìone per {atìsfare in qualche par- 
te alle mie Infinite obbligazioni , e darvJ uq 
nuovo p^o di qudia altwìmft ftima, e rifpet- 
to, COD cui profondamente m'Inchino 

Di Voi Nobilissimi Sposi 



ScbdHuii Tia FMiHjM- 



Sì amene, che per isf uggire ogni qui- 
Wone di preferenza fi fono pofii gli 
dimori di quelle J^me co» t ordine 
Alfabetico de loro nomi, dando fecon- 
do un tal ordine olle Signore Poetef- 
fe la precedenza, come la gentilezza 
dell età noftra pili cortefemente c infe- 
gna; e che incontrando/i cene parole 
praticate dà Poeti Gentili, non s'uni- 
formano ad effe i fentimenti de' no/ìri 
eruditiffimi I(imatori,poici'è protejìa- 
110 d ejfere veri Cattolici . 
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Della Sìg- Co. Anna Francefia Bojl 



SONETTO I. 



lì n'efcf il grande affenro, ove profano 
Amor non giunge ad iCcoccar quadtella, 
Mi ai Venere amife afietia ìnrano. 
Ni dì folle Imeneo la ria ikcella. 

Ma da divina in Cìel provrda ma?^ 

Fn ordito il nobil nodo, onde il bejìa~'~~- 
Coppia d'Eroi s'unifTe; e or lenia invano 
Mca che faggio delìr n)tfì:hiarf! in ella. 

E fol d'intorno con fellevoi gara 

IjC virtìi antiche , cnde lo[ flirpe i chlaraj 

Svegliano i rètni a tal yalnr , che i! poto- 
Aggiandir nella prole or li picpara, 
fiOKàM ìlluilre il prifco ooor del.fuglo. 



In quel- 



Della Sfg. Alba DanieB 




S P N E T T O II. 



In Ijudlo, èli' or ri tga, anwbil nodo. 
Danna gentil, non v'ebbe it cafo parte. 
L'opta i d'Amor, che tante doti fparte 
Ha in te, «he lun^ ancor la Ama io ff «o. 

Egli l'anime umili ite a Tuo modo 

Erranti lafeia in quella e in quella patte. 
Ma tu, che per Ìud onor volle fbtmarMi' 
Pregi avelli da lui fovra ogni modo. 

Ei, che celi, iinoia all'occhio altrui 

Gli alci, che aseva in te, difegni fitd, 
Ora gli fcDpce per fua gloria intera. 

Tu per coDinér la grande idea lui , 
Balla, che ti rammenti gli Avi tUOi, 
Onde ne va la luft progcaie alcett. 

Ecco 
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De^fe Sìg. Mmch. Bianca ìSocrati 

Fcrrarcfe. 




SONETTO III. 



F 

J — ' Cco la nuzial Soglia, c li denfa , 
Che già ti applaude numerofa e folca 
Turba dì popò] miftoi ecco l'aecenfa 
Calla in le d' Imeneo ftce rifolta. 

Chi gli aiti, c il Vfzzo mÌM7~è^«ij-l'imo(j^ 
Pompa di reggie vedi, onde fc" Involta; 
Chi al Sangue illullre, c chi alla fiamma penra > 
Che in feci pel Spofo tuo /cibi raceolu. 

Io, dallo Spirto ìnvafo, onde lovente 
Soglioo da lungc rimirare i Vati 
Neli'ampU dc| itKm totU^.-Oinm:. . 

Io m'ergo, e grido; Omai Cecfiù wi4*'à 
Invidia morderaiivi, e il -curro dsole 
Pungerìi il cor fnpctbo apclw.a i opn nti- 

B2 Se meti- 
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Della Sig. Co. Giulia Bolis 

Lughele ■ 




SONETTO IV. 



E mentre allor che de* vodri occhi ufcla , 
Felici Aminti e avventniofi > un guardo, 
E al cor pacando qaal acuto dardo i 
A bea Slille 'fof[Hr il varco apria: 

Se mentre il bianco volto impallidia t 
E alla dolce fpcranza era rilardo 
Tenero affanna, c II rtplicaro fguardo 
Sempre più fiero il molle cor (ernia ; 

Detto io v'ave&ì: Ah verri an ^orno, in cui 
Amor corcete a vortre doglie] o quinto 
Saiì mai dolce, e Qui gnlo a ini! 

Mi s'io noi dilli ■ or da voi l'oda intaatOt 
Felici Spai, prerageudo altmi 
^al j'b&Aveoffà Mpto, epaaa. 




Lafclo 
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Della Sig. Dottoreffa Laura Baffi 



"■'^ Ardo le avite mre danze &inore, 
E turca adorna d'immorlal collanza , 
Ch'i il maggior vanto delle Tagge Spofe, 
Paflb a non oieo famofa indita fiani*. 

Qoivi io mi abbcllo, e ^elre ' ttriv^aiaiofc 

Ramme difcopra la geniil baldanzip~~~ 
AppXaxiAa al dea» Aurar, cb; le Hpaft 
DeotFO il mio ieno, c ul nii diè p^nza; 

^fcii rivolta degli Mlichi Eroi 

A quelle chiare Immagini, che intenti 
Veggio aver ne" miei fguardi i guardi foci. 

Dico : Per voi qoì venni , e gioro attenti 
Tutti i peofieri onde ritinovi a vtn 
La gloria ne* mìei Fi^, e a me i cmtenri .' 



Bolognefe. 




SONETTO V. 




Eccelfa 



DsllaSig.Margberìta Lapì Me;^^mki 



J * Crei fa Coppia, onde Tuperbo e chiaitt ' 

è L'Arno, cui già il fenno, e il niore 
Degl'illultrì Avi volhi alto acquldaro 
O Tt^ o Usbergo nel vedir fptendaie. 

J nftrì cori in aureo nodo c raro 

Striom lh*>eiiKiitc Imene, e Amorfi 
Ferd^, Gccome ■ Fui in C>el fegnaro, 
All'Emma j^acdclòi e giurì*. « vanti- 

Qniodì da inneHo ù gmrile le degno, 

Ben giuflameoie a lei Tpcrar ne lice 
Uguali agli Avi li Njpoci un giorno. 

Oh qual di veto onor e mcia e fegtto 

Lor roonra l'Ombra <lcl Canior di Bìa, 
Cbe aggiitilì ■ tm [«nmi o Sgeb^ tamao. 



A- I- Bolognefe. 




SONETTO VI. 





Se 



X»3 X 

Dei Sig, Doti. JJejJaniim FàgnoU 



^-'E a quella ettie, che il Paftore ideo 

S) piacque U gntil Dea d'Amaiunca; 
Onde parttflì d'alia invidia punra 
Palude c Gìuhd, e i' aureo doa pndeo; 

Donna > ersTate tc« , non «l-diKlKo 

Sangue Fanaai^ attebbe a ai tm^m/tmt. ■ 
Ma ben fccli* 1«I votr jtt tòni pianta 
La gra&Onà di PiìaoM a- fin A-no: 

E fe con trnA a licnndurvì acriiita 

Fdfs'ira ancor To/cana, ogni Guerriera 
Fea , chinandoli a voi, la gara eJlima; 

Non altriinemi ch'or diiirn l'alrero ■ 

Garzone , a cai dal ciclo or Cere avvinca: 
Tanto fai vplh» babà fuU'BliBe-iEpfCM.^ . 



FaentiaOi. 




J ON-E T'T O Vir. 




Amor, 



DelSSg. Cao. Meff andrò Maraz^o»' 

FiacentiDO P. A. T. 




SONETTO Vili. 



■*-Mor, qaefte dne ÌllDl>rÌ Alme, che mùfli 
Or COI) si grato finto laccio e caro, 
Dì cui fra noi oè più pregiato, e rarOf 
Ni piil dolce e foave unqua lu ordifli; 

Serba quai Todo: e a qi"^', eui loro ipriltl 
Ora di gioja puro fonte e chiaro. 
Fa , che bevano ognor ; ti tetro amato 
Penrier ^ mai di geloila k accriAiì 

Fa , che il primo piacer tragga il lecondo; 
E fi vcggan di bei Nipoti e Figli 
Adone, ch'cmpian di bell'opre il Monds; 

£ agann d'edi, is età gli Avi fomigti; 
E.Iifcì eferapio di rirtil fecondo; 
E l'dènsia da i gran Padri it pgli. 




A che 



Dei Sig. Angelo ArfeW 



X Che dèi linvaml mxto petto 

Premer l'oDelle fiamme ancor c'ingegni? 
Fiù non fi copra l'amorofa sfleiio 
Coa foavi repuUéj e dolci fdegni. 

E ver, che mag^or Ga qaol. diletto. 

Cui previo duolo a più bramare ìnlègró. 
Stringali cmai qoefto btì nodo eletto. 
Degna mercede di Ibrpir piU degni. 

Ni dee piti Bb , Tulle lue guance Amore 

Verliir di pianto un importuno nembo; 
Alt» tota Tleta Amante al dna! s'applgliJ 

Tn giunta io porto dal tuo cafio grembo 
Traendo andrai '1 bel tefor de i Figli 
Scudo flirii])Ua> cai Genicoi d'onois. 



fiologQcfe. 




SONETTO 



IX. 




Del J7g. D9tf. Antonio S^lfini 



V^^;al gume, che -d» rimpida bi^entn . 
Per propria ci afta origine derira; 
Se all'acque fae non paludofc o lente 
Giunge d'akrOfide acqua pefcme e vira, 

Afiietla il corib, e gonfio alteramente 

E fpnadc e piagge a formoniire arriva. 
Perchè a gafa di rapido lonente. 
Libero paHà, e Tdegni argine e riva» 

Tale, o Signore, è il Toftro Sangue: china. 
Ed altero principio i! taioio a voi , 
Ma quel, che Amai vi merce è illuUre al -patq,- 

Gotifio d'ambi que' fonti >il Sangue poi 

De' Figli voftri; oh quale cleira e nro 
Finn» diveora di fiuuri £foi! . 



Miatontao. 




SONETTO X- 




Satur* 



X17X 

DelSìg. Ai. Bartolamme» ds 



^^Atanxt, che ha de" fecoli la cnra 
At confeOo de' Numi il Banco «ntko 
TiiOe un di , la Tin curva e mat Ikm* 
Mole, idi adi» al bnoa ioltegna amico. 

E diflè: Accule io reco; Amor-fi Gm - 
Ogni mio prìnio- nm; A'oà» impudico 
Languirceoa l'-HÌi' ai ornai E am,' 
FiHt che il pitcoe di nnb osmko. ' 

Dne cori, tiv'ì, «bcH m M beri» Maodi» 

Srccbi- l'ciì, cfae (enza onor lì tìtC^flBt 
Riparo aiccnda dalli Fi^t prodif ' 

Volca più dir, nta del bctl'Arnfr ■Il'acqw ' ' 
Vide Amor, ebe ledÌM ti fìnlti «adii 
Che accwtoiì oUKlri tiuitft> « Moqaet 



Romano. 




SONETTO XI. 




Alfia 



X *8 X 

Dr/ J]g. Cart' Belifarh VaJeriani 



M \- i. fi) coQ li «MiCgnani ì Fari 
Tra lor dilcorili , e leteiuro il ci^io 
I voflri per gran fangue Avi pregiati. 
Ove immorcale Amor icone il conlieUa; 

E ne' futuri ftcoli beati 

Videro ripiffar di figlio io figlio 
VoBro la gloria antica , e i linometi 
Fr«^, ch'invido obbito volea io peti^: 

Ed or ^à* Italia a) nodo illnllre e d^Oi- 

Che Amore iflelTo enncamentc ha Aretto^ 
Alle fperaDze Tue ditata il Regno. 

£ in vra fiiranda , come in chiaro obbiettOi 
Del di lei memoralMle diregnoi 
Id vn tolto rìciovA il fno diletta. 



Fcirarefe. 




SONETTO Xn. 




Uluftre 



X'ìX 

Del Sg. Cammillo ^mpieri 

Imolefe P. A. 



SONETTO XIII. 



^LluJtre Donna, al Cavalier gemile, 
CIk nel lUD vilb i cuinil' occhi gira, - 
Forgi la mano , e in lui lo Spoto mira , 
Cbe folo al Mondo era al tuo eat Umile. 

Opra non fù dell'imor circo e vile 

L" avvenni tofo colpo, opd'ei fofpra. 

Ma di quel , che le SicUc e il Solc-sfglrat ' 

Ne prova lua nr[urc i:] petio umile: 

Anri là fu nella pih bella fpera 

Scara gà nel dcftin polla in difegno - 
D'ambo U force , e la ftoibunu rem ; 

Cbe trovar non pntea l'umano ingegno. 
Se (u per luì. Te qli per le non era 
SpoA i) raggi*) e Givaliei à degno. 





, X30X 

Del if^.' JB. Cktmm:. Bini 



S O N E T T O XIV. 



^ -•■Mor, che ì cori annodi . e le ritorte 

Fabbro ingegnolb in mille guiiè riundì. 
Vola full' Amo, e qui due eccelle e grandi 
Jklme ne allaccia rigorofb c fòrte. 

Quella Coppia gcmil, cui àii la Torte 

D'unirli il Ciel > fa à, che ae tramandi 
Lunga ferie d' Eroi , cbe gli ammirandi 
Fatti degli Avi Tuoi ne furi a mortej 

Onde giulive dall'Occafo all'Orto 

Vedano in lur 1' Etruria e Italia intera 
Immagin vive del valor riforto. 

Ni più riccrcliin dell' eià primiera 

I.e glorie, e i vanti , ed il faper {^ì morto. 
Che tutto avi^ l!itKlita Hirfe alte». 



Fiorentino. 





Anch' 
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Ùel Sìg.j). Dom." Batìfla Matteucci 



Bagnarefe. 




SONETTO XV. 



-^Nch'io credei fiera tiranno, ed empio 
Amore DO tempo , e che le lie faeue 
Ufillb à Iblo ad operar vendcite , 
E a £ur del core uman barbara fccni^o. 

Pur mi ricredo, e di Ttupore or m'empio. 
Ch'egli m'addila due pur aJme ctelce. 
Che in bella coppia dolcemente In (tiette 
Con raro d'oncflate altero elempio. 

Da cui mi dice lunga (érie adorna 

Di figli Etm render vedrai piìi chiaro 
II gentil Amo DcH'cià futuie. 

Onde io'ielleOò il mio pcnfier ritorna, 
£ -dal veder d callo nodo imparo, 
Ch'Amor lb?ente 1m l^gge vcBiie e pnrs. 
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De) Sfg. Dott. Domenicó Brogiam 

Fioreatiao. 
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c 

^ y llJc gtnui Cburllum , felix o filli ptilU , 
El potrai imflf luimiM ìtuguliu , 

Et wugnmi frtli aimtm, etrim improat mìtm. 

jtfptxlj [ed mcmt Fnitnn» H ima^mf Utm tfi 
OmnAu ffi mtgtr ftìlìeei aim ava. 

Spofa 



Digtitzetì by C' 



XsìX 
Dello ftejjo. 



SONETTO XVII. 



*»-'Poa gentil, che ad eternar tea voi 
D'anrica flirpe l'immortale onore, 
Degli svi illuftri nel divin fulgore 
Lieta lirolgi i tuoi celefti rai; 

E a' figli tuoi, per cui faltofa ondrai, 

La lot gran mente imprimi , il ior gran core: 

Qiindi virtù pietade alto valore: 
' m bella idea u' litiovar Caprai? 
Cosi dilTe Imeneo: cui à rirpofe 

FpIgotcggianiB Ninfa in offro e in oro: 

Viiii te amiche immagini ftraoft. 

Ma nfl ♦ German , cui riverente onoro ' 
Toni gli aviii pregi il Citi ripofe;' X' 
Grandi &n gli Avi, c^j è maggior di loro. 



Non 



Dei Jìg. Caif. Dom." Maria Ma^^^a 

Bolognefe. 



SONETTO XVIII. 



N 

J- ~ ON cosi Antonio un ttmpo arfc psr quella, 
Che per lui troppu amar odiò sì lieiia , 
E die Atnor pria del cor, poi della bella 
Spoglia fé gir Morte fuperba anch' eilà. 

Come, o Signor, re irugge la novella. 

Fiamma per quefh, che t'ha il Citi eoncefla, 
Lontana all'altra per ria voglia, e fella. 
Quanio per digniiaie a lei s'appreffa. 

E the in gran fallo, ed or fiar tcco al paro 

Pub ben, qual l'altra a lui, che vinie a prova 
In far bevendo il inemorabil giico. 

Ma non fà o gemma, o te d'amor trafitto 
Quella fimi vanti appo quel vero c chiaro 
Di viuil in DoiuH.iDiiluata o nova. 

Ore 



Del ig. Dott. Ercole Maria panimi 

Bolognefc. 



SONETTO MX. 



o 



VE iti Tua tardar praforo, 
Scefli , dal Cielo alfin fcende a 
Cile de" pib vaghi c fcelti iiori 



«saù^nu^è-iHcna. 



Tal ci fen vieti per via pu. 
A voi, felici kmuDÙ, 
Fan le vircudi, e jhov 
Beirade, onde di fuocc 



Amor de' tum trofei fupcfbo x 'OtTM 

Andar- ben puoi, tal coppia avvinta e prefa 
Altrui mollrando di vittoria il fcgno; 

Poiché più nnbii preda entro il tuo r^no 

Non mai fii vifta, e con tuo Arale ed «reo 
Non imi iàoelli pii li^ad» ìnqueTa. 



X ì6 X 

Dei Sig. Ab. Francefco Lheranì 



^•'£nno % mn eemÌDciir troppi alte imprcTe: 
M« cominciale a fin craTle ila poi 
Con degna laude, vince le coniefc 
D'avTcrló iato, quella opra i d'Eroi. 

Per cotal via d'onoi- ^ 

Voflo IUrpe immortai, Spofi, tra noi; 
Che Tuno all'alito de" vollr' Avi aecefe 
Desio di gloria con gli cfempi fuoi. 

Volgendo gli anni, or fé l'amiche Ideile 
Tornan,che a noi rcean felici efftui, 
Le pani a legger (ignorili e belle; 

Speroi mercè de' volìri caldi alFecti , 

Che de' grand' Avi un di fi rinnovclle 
U pfiTco ooor M' voflii E^i eletti. 



Faentino. 




S O N E T T O XX. 




Par 



Del S$g, Dott. Fra»." Maria ^mni 

Bolognefc. 




UR veggio alfin Cortei, che il freddo CMC 
D'afpro difdegno, e di rigor cingca , 
Né fol Ja fiefcBcià, aè fola amore, 
E U naila fwltà grave oflcndea; 

Ma delU Parria ancor l'alranj'pjeadore. 

Che novo e chiaro germe a~Iei cliicdea,. 
E ri mem brando il prilco alro valore 
Del fèmminiJ rigor già li dolca . 

Ma or ben penfeil del grave affranto 
Amenda làr , Te lei piega a piccate 
Il Cavalier , che l'arde, e l'innamora. 

Chi Ta, s'egli era al faeirar men pronto, 
O fi: lardi giungea tanta beliate, 
JMua luUèr vani i comaa voli anco». . 



Se eie 



X3«X 

Del Sìg. M: Fmgom 

Geaovcfe. 




SONETTO XXn. 



E de i voRi' Avi entro le Tombe antìdiet 
O Spofì I o Stirpe d'alti Semidei, 
Vcd<rr poteOì, or che le fiià amichB 
Spicndon de' voliti celebri Imcoeti 

Già chiare per mignanime Alìcbe 
Quelle onorate ceneri vedrd 
icotir fin fra le tenebre nemiche 
La gloria vodra, e il fuon de* verG miei; 

E da Toirore di mille anni e mille, 
In cui fon nudi Nomi gloriofi, 
Sjn le vedrei lagglil. vibrai fiville, 

Quafi augurando a voi Figli aDimoG, 

Che illufltla twl Liceo l'auTome Ville, 
O se t campi di. Marte polveioli. 




Sorra 
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De/ Sg. GiODannì Batifta FaggioU 



SONETTO XXm. 



' OH» J'nii Kodte ■l'tirb-'ant'ì ptllh 
Mezza Lana d'argcnco, il callo AoMne 
La vide, e ili mirar non ebbe core 
Ivi del Trace qucll' infcgna efpofla. 

Deh (ia , per quanto È fona in me, depofla 
(Gridò) dall'aureo Monte, e uiia miefioi 
£ più degna li Tcorga , e a me l'onore 
Si dia, che di mìa man Tenga dilfiolta-* 

Dì quella invece nobil Ctoce d'oro 

Vi t'alii, ed Imeneo ceco del paro 
Uniffi all'ideato fno lavoro. 

A NuNzinro Seitimia accompagnare, 
Bd allegri ambedue con tal decoro 
D'aver «mpiea li bcU'opra aodaro. 



Fiorentino. 




S'inala all'I 
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Deì. Stg. Gh. Girolamo AgnelR 

Ferrarcfc. 



SONETTO XXIV. 



tTImr fu ^tjUaà I pdU* e Ita dì «Hvl, 

£ U HiirniJo del mar nudrir gli aug^t 
Tornare al fónte loi vedranll i riti, 
E dar ta caccia a' lupi ì capri imbelli; 

Pria clis del fuo favor forcuna privi 
Qucni di NIce illunri nodi e belli 
Col pafiorel, che da begli occhi tÌtì 
Fiamma traendo avvolto Halli in qiwltó. 

Tal colmo il petio dell'areno furore, 

Diffe, e d'ambi le delire allieme avrinfe 
Del Nume in faccia Corideo Pallore. 

Del color degli amanri Elpin lì tìnfe, 

Spars'ella dì vennìglio il bel candore, 

£ a mann un lampo d'<u l'aria di^jiTe; _ 




Goderà 
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Del Sìg. Dm. Gimannì Lami 

Fiorentino. 




SONETTO XXV. 



• (Mera Aurati tbe vaga alma DonxdiA 
Senza muover dell' Amo il palTii eiranle, 
EOraniì lidi, c lingue tar»,... rants 
Gemi vedclTe, oiule U Terra è belU. 

Ed 4I lume di Tua chiara facella 

L'alma Italia, e la Fianda ardita innante 
Le pore.cdilTe: Quà Fama coDanre 
I pic^ ancor della tua (lirpe abbella. 

Qui pompa fèo de' incliti Tuoi 

D'Avi ben lurga ferie; equi fi arpetta 
Veder nafter da te novelli Eroi. 

SI dilTe, e la &t) d'aurra Hietta; 

Onde avvien, che bel nodo opgi tra noi 
A ami A nà prifco valor prometea. 




Morto 



X 41 X 

Dei Ttg. Dou. drolamo BaritffaJ^ 

Arciprete di Cento. 




SO HE T T O XXVI. 



'J-OrW Achille parsa; parea d'Uliflè 
Sperilo i! gran nome, e Ja memoria eflinn 



D'ambi !a &ma glorinfa viffe 

Fin dopo ancor la quaira cri e la quinta, 
Pcrcliè una tromba fi trovò dillinta, 
£d una penna, che di lor ne (cnSc. 

yoi pur per quanri Figli v'acconfente 
L'eri voKrj fioriti, o illuftri Eroi, 
Vivrete aucoi dopo l'eti preléote: 

Ma vita aOài miuiore ■ i Figtt, è a V<k 
Danm le Doftire rime; e cbi le rea» 
La bella foite iaridiedt (ti ;I4m. 




Dacché l'uo Tcoj» .bl-: domati, t vin 
Nè l'altro piti li fa ch'errando giffe. 



E a che 
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De! Stg. Girolamo Dsfidct} '\ 

Bolognefe. 




SONETTO XXVU: 

F 

* ^ A che ftrane rioende non (òggiacc 
Chi SkcooAA d'Amor l'empia volere? 
Sempre i^ tonnenct ii mìfero.lì dàcct ' 
£d i'A y»i/> ogDoc di ricadere: 

& ragioBrd^iiD aodo-fii MaHmi — 
E il com|iie di virtù tórzae^òiere, 
. Fiore fit lui dal Gelo acqua dì pxce> . 
E pari all'elezioD dona il jhctK. . . . 

Cosi Tin ) cai Tinnite ed onor Bie 
Di generofo amor Ceara- fcorra 
Vetbete al bel prìuciirio eguale il fine, 

lieto rAmo il ftdrà, die il tardo erioe 
Move dall'ima Ietto, e fi confiiita 
Pregio aéTceoda alle belleue foe. 



Vanne, 
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Ve! Sig. Ah. Giafeppe jUami 

Di Fivizzaoo . 



SONETTO XXVIII. 



V 



HluUre Donzella al fàcro Altare 
Ove fcuotc Imeneo fiamme eelefti , 
Lafcia fi gradili Dudi, e ornai a defti '\ 
Nel notule tuo cor dilia d'amare* i 

Qnéiralte (hade, a cui l'aline chiare i 

Hann'aro di poggiar, finor baitelli , 
£ lo rpirro , che io don dal Cielo avelli 
S'ornò per le d'arcane cofe e rate. 

Vanne, che Ce non mai colomba nafee 



virtù lempre r: 



Qiai glorie vaniei^ l'ci 
Nella lua prole? i 
Dovrà de' ^ 
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Del Xtg. Ah. Giufeppe Mecatti 

Fiorentino. 




SONETTO XXIX 



Ria che tomiiw al lot mtb fc^^rno, 
E rìrpicndano in Ciel nelle Tue rtellei 
Beo è ragion, che quelle Alme si belle 
Spandan fui chiari luce al Mondo intOtimJ 

Sicch'cgii antro da quel vallo adeu» 
Lume di lor virtù li rinnovclle; 
Mè pib le nubi tenebrofe e fèlle 
Co' mali influflì fud ratUm il gìon». 

Cod diceva Amore; E in quell'iltante 
Feri col dolce fuo dorato Urale 
0iie cori, e un fol ne feo fiJo e colUnCe. 

Da cai nilceiì Germe alto immonale. 
Che peli' opre rublimi rlluflri c fante 

Del Uondo olue i confin Ijiiegbeiì l'ale.. 




Sebbéa 
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Del Sìg. Ab. Gìufeppe Scalim 

Marradcfc. 




SONETTO XXX. 



Ebbea dentro a' tuoi Lari augufii accolto 
Più non mi Ga , vaga gentil Dcnzella , 
Di ino fanin Imeneo l'alma novella, 
._Pur oliio l'alpe in fu! Lamone afvoUo: 

Che Se a i Vati \ì "lirar li non 6 rolm, 
U' in denfa nube il fato altrui favella, 
L'Arno vrfig'ioi clic in quella patte e tD quella > 
Moflta nuove fperame in te rivolto. 

£ delTo lieto , sì gridare intorno 

Udir già patmi: or che in bel nodo Amore. 
Due rrnà gran Figli dolceracDic unio. 

Vetri veri^ l'avveniutofò giorno. 

In cui, d'inclito germe alto valorCi 

Palme e tnonfi a£^iui£»-al £ifia,jiua. 

Gravi 
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Dd Sig. Dott. Jacopo Jgiielli 



^ — ' Ravi pere in amor fi provan molte, 
u Di che parilo io n'ho la maggior parce; 
Par liei fuo onor parlai si fpeKe vol[e> 
Cbe potendo pattar, come per aite> 

DìcOi e dirollo in voce, e ifr-rtos carte. 

Finché avib in Terra e in Od popol, che afcolce. 

Dirò, che flmoi le variameme fparie 

Sue pillile d'oro, ha in un fol dardo aceolre." 

Vermiglia gioventù, vcnuUo arpetto. 

Auree faci, aurea fède, aureo coltamet 
£ immacolato fior dì Tangue in petto t 

Sono i fìlli, che uni Pranobo il Nams: 
La gloria non dirb, ch'indi ne afpeEta, 
Poicbi ogni aite dei. dir peido nel lume. 



Ferrarefe. 




SONETTO XXXI. 




Se bel 
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Del Sig. Ah. Ignazio Gra^iam 



E bel &0CO, %nori v'arde nel core 
Per la gentil cotanio alma Donzella, 
E ^een avFicr, che al dolce vodro ardore 
Pari ioave ardor pur Tenia anJi'ella; 

N'abbia bel vanto ^mnr , non qurll' Amore, 
Cui ao di Gnido il cieco vulgo appella , 
Mi quel> ch'alma i del mondo, e l'cibc c'I fiote 
Fa che ffpunti dal foolo, e gli adii abbclla, 

Ei per fàngue e -per merto ambo vi refe 

Chian del pur», c alle vollr'almc intorno 



Gli abbia put l'Ain» a icoder giaue ua giorno. 



Bagnacavallefe. 




SONETTO XXXII. 





Corre 
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Del Jìg. Dott. Ignazio fari 

Ferrarefe. 




■ SONETTO XXXIII. 



^■^One affimofo Sì&ao rio 

Colui, cui Etra léce opprime il core; 
Mi all'onda =pp«na il pieno labbro aprlo 
Più d-jin guardo non degna il grato wpoa: 

Alma amante cosi l'interno ardore 

Col provato piacer fpeffo d'obbUo 
Tutto ricopre, cbe languifce, e muore 
Amor, ie manca in noi (pcmc e dillo. 

Ah no. Coppia geniil nel Toffro feno 

Mai non s' c/lingua amori ma Tempre iiilorno 
Pei voi fiammeggi il Ciel puro e lereno; 

E nel lungo di vita almo roggioma. 

Che vi prepara Amor dolce non meno 
Sa del petente ancor l'ultimo giorno- 




P 



Ho di 



DetSìg. Dott. Blarìa Antonio CtOin» 

Bertiaorefe. 




SONETTO xxxir. 



•^O di Vate la rootr ci ito ì penlìrrì» 
E di V«e mi dii lo fgnardo il Nume , _ 



Amor m'h dace, e peri bei ftnrieri 

Mi addita il volo con le bianche [Hinne;, 
Ecco gli Aftri , ti mi dice , ed ecco i wtì 
Semi d'onor nell'immotial Caa tome; 

Di qui tolti gli ardori oneAÌ e puri, 
-Onde fi aom i due telici con i 
E qairì afeofi i i(R Uìei augorì 

Dal Cea degli aftri ecco or K traggo fiierii 
Ecco ^lir d'intorno i giemi oTcnri: 
Tu canta g^'laiA a^'ìanooutì «aMHr 




Per od rpiecando »I f^i'ì" '• """*' ''ceri, 
Ut ftntft&it d'ogm mio fral coftumci 



Ia face. 
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Del S$g, Dott. Kkcofb Salvemini 

Di Monte Varchi. 




SCHERZO POETICO XXXV. 

a Face, i llrali, e l'ateo, 
Onde efpugnar ci vanci 
I piEi litroii Amanti, 
Serba per alito cote; 
Diin un ^oiQo ad Anioie. ' 

Delle Caftalie IXve . "~ .. 
Entra al mio tozzo petto 
D {blo anrar ricetto. 
Amar fantite podico), 
£ di littnte anicDj 

E ^utiqna avtden. ch'impetri 
In ATcra, e ta Elicona 
Beltà d'ooor Corona 
Nnn arpetiani il tanto, 
CbC'a te conCtcìi il canto; - 



Anzi 



Anu di fScgiw aecefò 

Qaam'alni dt eoe lodii 
In di teie nere frodi 
Farò Tuonare il grido 
Per ogni cllraiiio lido. 

Ilio pei te diftrutta 

Piramo, Ti5be, c Djdo 
Il Nuoiacor di Abido, 
E ben cenr'alirie cento, 
Che fctiir crifto crencoi 

La vergognofa Rete 

Perfino, onde Vulcano 
Del cieco amoie infano 
La Madre cua derire. 
Onde ogni Dio ne tife. 

Saranno ampio argomento 

Di tua vergogna e fcorno, 
Sccli' in hcn {pero un gioioot 
Che Tpenu tua facella 
Godrem pace piil bella. 



Iodi a parlar li mollè. 
I atihe ìngintia , o danno 



fi fèce'unqua Cupido, 
Onde a chiamarmi infido i 
A rampognarmi tanto 
Mori l'aito tuo canto'? 





D' ogni 
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D'ogni Tiltù forgenle 

Fu fempie Amor tra voi. 
Egli i pili chiari Eroi 
Oi valor faldo sccefe 
Alle più belle iitiprere, 

Cbe Te mia pura fiamma , 

Trova men puro oggetto. 
Non i d' Amor dilètto, 
Se al mio voler difforme 

Ma fedi mia virtme, 

Onde i tuoi fenC ammeniii. 
Più chiara prova attendi. 
Rivolgi il guardo, e min 
Poi contro me t' adir*. 

Vaga allor vici a me faiIi d'avante 

In amabil lembiante alca DoDxella; 
Alma pti bella mal imr-ndeil àaaia, 
A Lei d'ìnronio colle gftne alluo 
Scbatun it B£a,^ dallo fin pufnlle 
D'onor lantille in varie fiirme e nuove 
Pei Dgid dove larDpeggiai vid'io; 
Allor che aprfo ver me Tue luci Tante 
Dal bel femblaoie trafpatia di fuore 
JX puro amore una ben viva lìamma , 
Cberilme ìnfiamina , e mi virtute ì duce; 
Sua vìva luce è dì fugar balUnle 
In no iftante ogni neblnolb oicnro 
Vapor men puro . OneM vera e'&de 
Ivi bla lor lede. Alto Inarcai le ciglia 
Pei menifìglit, ed oh, giida)> beato. 



Cui Ccihi il Fi 
SI nabli core '. . 
Aurato ftral, i 



E per VaacHi c bella 

Nobil raggia Doniella 

D'alto ÌUuftre Signore 

Di fiamma eguale 11 nobil patto ucelè. 

Il fiero Genio allora , ,- 

I duo be' cor ToavemeiM nvtlalé , 

Bello il veder d'intonio 

Cento vagbi Amoretti 

Lieti rcberzare all'alta Coppia illullre; 

Be^lo l'udire all'act poto aKwm 

Alto lòoare il Viva, 

E i nomi gloriolì. ■ ,*, 

ZK NuMziATo e Kttihia iocliti Srafi 

Dall' unDraTo Ihiolo 

Chiaro alternarfi » gara all'Amo in fin: 

A così lieto giorno 

L'imniortal fama accorfei 
' E di Ni;Nzt»TO il raggio 

Gl'illultri tatti egregi, 

E i chiari aviti pregi . - , 

Di Tuo iMbÌl 'l|gM^o 

Om verìdica bogiia.a ounrpieA. 
' La bella Ptce incora, 

Ch'i di virtù compagna 

Le placìd'ale llefe, 

E d'un più bel fereno. 

Ch'ogni trillo penfier fuga edifcaceia, 

Ond'cbber colmo il feno 

Brillar fi vide a' nuori Spoli iii faccijl . - 
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Il trino Veglio edace 

Già non ebbe ardimento 

D' apprctTar \ot Tua moribonde &ee, ' 

Che virtù non cODÌnK|>, 

Che del vorace- dente , 

I troppo preflì afiànnl ' ' 
Sema l'illunre coppiit e ì gravi ,daaid 
La pura accefa tace , 

Per la cui luce fcincillantc, c chiara 
Splende più va^o il giorno 
]n replicato giro 

Lieto lavTolié il tanto Imene ÌDIoinoi 

E con AmQTe ■ gara 

Feconditi ptomìfe 

Dell' onello piacere i dold frutti, 

Onde in germogli nuovi 

La {MterÀa vittude ogaor s'innovi. 

Grato odorofo nembo 

Di celelte rugiada 

Piovve dall' allo a' degni Spotì in grembo. 

II Ibroino Giove ariifc - - - — , 
D'Amor. d'Imene a i voti 

Dal roglio fuo foperno; - - 

La nobit pianta d'^emar promitei 

E ne i voluaiì iumenfi 

Segnonne il Fato il gran decieto eterna. 

In poitaranito nmile 

Gliene tn quella parte, 
U' la Coogni gentile 
£K Tua vittii & Diolhni 
Mie mal vergate carte, 
E in légno di mia fede 
'LoT.vi ptoRrate al piede^ 

D 4 Se con 
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Se eoa feteno volto. 

Benché di hr wea degno, 
Sia Toftr'ofléquio Bcci^ 
Superbe ir ne potete. 
Che non lìa piccai tanta 
A >1 gloriofn fegno 
Arcr drizzato il canta. 
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Del Sig. Dott. Pe/ìegrim ^ffi 

Modonefc P. A, 




SONETTO XXXVI. 



^elI'mcotitrarG occhio con occbìoi iddio 



L'nn dirfi all' altra on i\, quel pcdoi fòco, 
Cile Hennieine il_vg(ln> cor feotio. 



~ D' ambo efler fempre net medernio loco , 
Nè il veggbiar lungo, nè il pcnlir Icoprìo, 
Cb'ti Ti legava si, ma a poco a poco. 

Vi^ Amor it crtdefle un lio liianro 

AppoTMiot di mone, e quii ne' fuoi 

Olimi talora certi Vati ti &dio. 

Cduk petb D'accenda, e Ìn6em gli &« 
Unirea eoo gentil tolte bganno, 
Afctei o SpeC, jm l'elèmpo in Tch> 





Nfc il bel, eb'bdi *i oicque in Tea «Info 



Almo 
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Del S^. Pietro Antooio JffUtR 

Toflìgnancfc. 




S & JS E T T O XXXVIE 



A 

ALmo Signore, ecco l'amata Spofa 

Non più, come folca icbiva c riirofa. 

Ma in ano » gcmil, clic allctta e pian;. . 

Ve' come timidetra e vergognofa 

Ti mira, e brama fra sè flcffa, e tace; 

E flafli come vermiglietta rofa 

Incontro al Sol, cbe la tliOrugge e sface. 

Il Ciel, Coppia gentil , l'accrefca gli anni., 
£ [ìan iif voi concordi opre e penHeri , 
Ni mai difcotilia, « gctoiU v'aflànoì; 

Cod dalcun m» augurio in vd s'avverì> 
E nafcan Rglii onde i pallàri aHìiiiH 
pi à&Dta» ia parie Xalia fped. 

Anime 
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Del Sfg. 'Pteih> BaMM. 
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SONETTO xxxvni; 



^ Nime ecceire, che dell'Amo in riva 
Belle un tempo (egnatìe orme di ìacCi 
Talché di fculri m^irmi ancor mhiOB 
Del penerofn cnr ]' immagin risa. 

Io Ib ben qasì delio vi ticonduce 

Sponda , che in''fen à' Amor lieta e giulhfx 
La chiata e gentil coppia or ne conduce. 

Flflàte pur del bel tncd^Do adorno 

Lnr volto i rai pet lo (tupore immoti, 
Pofcia al volito tomaie almo foggiorno,' 

Tempo verià , nè fon quei di rimoli , 

Ch' io fcQota r urne al cencr voftro Incora» 
Sull'alca idea de' Figlile de' Nipoti, 




Anime 
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Del Sig. Sebafiìam Tolì 

Faentino. 



S0M.ETTO XXXIX. 



Che dolce unifce in facio nodo i cori, 
Al paragon de" vollri eierni ardori, 
Setnbrin le fiamme alirai &vil[e eniate. 

Sica le belle da Voi Colombe vinte 
Nell'inDoceaia de' genlili amori; 
E a Voi fpargcndo a jAtra mano i £oiì 
Vcngao le Grafie ad onorarvi accinte. 

Ed al ftren della fplendenle face, 

Che volando Imeneo vi feuore incorno ■ 
Vivai) lieti con Voi Contenio e Pace, .. 

Talché di Figli in drappelteito adomo, 

Quella prirui virib, che eHinca giace - 
Faccia per opra vottn a noi ritorno. 




Se 
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Del Stg. D. Severino Maffini 



E ^mar no» quel generoTo iff^m; 
Che l'alme illudrì alle bell'opre accende, 
Che dunque ì Amot? che dunqae-i-qiiel, die rendo 
Più vivace ritiude in nobii peiio^ 

Ahi, che pur troppo ì Amor; ma quel ']]erfèttD, 
Che oltre l' ulb commi qucH'abne incende, 
Oiid'i che in eflè ogni kìkìI rilpiende. 
Ni puDtc atei TÌtiù miglior ricecco? - - 

Secoli, che verrete, ah, Te non erra. 

Quel furor ftero . che di tor m'addita ■ 
Quiamo dd faro in Ten s'afconde e ferta, . - 

Vedrete i Figli; e qua! dcfio d'onore '. 
Inrpiieraglì la virrude avita! 

figli di quello cosi puro Amoie > - - 



Ritnioefe. 




SONETTO XL: 




Amor, 



Del iSig. Aè. Tommafo Mai^ruB 

Piftojefe. 



Mar, qael fero Amor, che al CMcUo fora- 
la' alme [riù illullii in dolce nuda >*vialé , 
Ti vide a fortcì e di roObr G rinfe,, 
. Siterfa Hiuln.dalt'ainoiob.cocai. ._ 

yide tÌLfàgl^ DM) cIw 11 cria ^"01101» 
In premio Ibi di lua lìnti li cinlè; 
Piti volle il dardo at nobi! fcgno rpìnlèi 
Ni [ucbar mai poico TaUo Uvoio. 

Teotb nuov'arti; e la farrcra, e l'arco 

Depufe, e '1 biondo crm di Ucci armato, 
£ i dolci vezzi, ond'ei iblea gir carco. 

£ di tal luce e virtil vera ornato , 

Cile più Amor non parea, t'arteCe al varco. 
Ore lu giutuit il «» kIU legato. 




SONETTO XLI. 




E ancor 
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Del Sig. Cav. ^ppi 

Romano. 




SONETTO xnr. 



■ ^ Ancor non finfe- fnll'ecerei mofe 
Dell' aoHco Tiion la vaga Spola? 
A che l' ore rìlarda , e fonaacbìora 
L'omìde piume abbandonar oonvacde? 

Forfè nel di quando l'Eolia Prole 

Scclè a capir, non fu così ritn>la> 
Ch' anzi dal molle teilo, ove ripofà 
Funr dell' ufaLQ apri la flrad» Sl Sole; 

Oh Ce [ipcSTe qua! le Tue dimore 

;lppotiin icdio a due felici appeno 

Alme, che ia lacco nodo or Itringe AmoMp 

■Og^ nel mar ritarderebbe- meno»' 

Che la memoria del paflaca ardore r 
Dolce gkA le defterìa, nel icn»>. 




IL FINE. 
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